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SECONDA DOMENICA DI PASQUA - A
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16 Aprile 2023
Credendo in lui abbiamo la vita nel suo nome
PER CELEBRARE…

· Il “Tempo pasquale” rappresenta il centro dell’Anno della Chiesa, celebrato mediante la parola e i segni della sua Liturgia: in essa si vive infatti ogni volta il Mistero pasquale, «culmine e fonte» della vita cristiana, sacramento efficace della presenza di Gesù risorto, volto di Dio e rivelatore di lui come di un Padre al cui abbraccio misericordioso siamo destinati. 

· La memoria della Pasqua di Gesù, che è l’anima della Liturgia, non è un ricordo qualunque di eventi lontani e chiusi nel loro passato: è memoria di una presenza che può animare la nostra vita e renderci protagonisti di cambiamento continuo attraverso la fede in lui, la speranza in un futuro che ci viene già ora donato e la carità di cui siamo capaci nel presente. 

· La Pasqua di Cristo può generare autentica gioia e, se vissuta da veri credenti, fa di noi dei testimoni: crea la nuova comunità, universalmente aperta a comprendere tutti gli uomini e il cosmo, nella prospettiva di un rinnovamento senza fine, dono dello Spirito del Risorto.

· Nella storia della Chiesa, la Seconda Domenica di Pasqua è stata chiamata per lungo tempo “in albis depositis” o semplicemente “in albis”. Tale denominazione deriva dalla tradizione di far indossare ai neofiti la veste bianca (o “alba”) durante le riunioni di preghiera o di catechesi della prima settimana dopo il Battesimo, avvenuto nella notte di Pasqua; l’ottavo Giorno la veste bianca veniva deposta. Cominciavano a crescere, nutriti dalla Parola, coloro che erano nati alla fede nel Battesimo. Così canta l’antifona d’ingresso «Come bambini appena nati, bramate il puro latte spirituale, che vi faccia crescere verso la salvezza» (cfr. 1 Pt 2,2).

· La Liturgia odierna mette in evidenza il tema della fede e le conseguenze concrete che ne scaturiscono. E’ attraverso la fede che i discepoli, riuniti nel Cenacolo, passano dalla paura alla gioia; è la fede che rende «beati quelli che pur non avendo visto crederanno»; è la fede che fa nascere la comunione all’interno della Comunità di Gerusalemme e provoca l’attività missionaria degli Apostoli; è la fede che apre all’amore dei figli di Dio. E l’incontro con Gesù risorto, riconosciuto come «mio Signore e mio Dio», che riempie di verità la nostra vita. E’ dall’incontro con Lui che scaturisce la testimonianza e la missione.

· Come i catecumeni di un tempo, che nella Domenica “in albis” deponevano le vesti bianche battesimali iniziando la loro vita nuova di cristiani, così anche noi siamo invitati a trarre le conseguenze della Pasqua per quanto riguarda la concretezza della nostra vita di ogni giorno. La certezza della fede e l’impegno delle buone opere acquistano significato perché si compenetrano a vicenda nella dinamica della vita cristiana che quotidianamente è chiamata in causa. Per la precisione, le apparizioni del Risorto costituiscono un quadro di elaborazione della fede in Lui e della missione da Lui affidata ai suoi discepoli. Gesù risorto occupa sempre il posto centrale. E centrale resta nella fede delle Comunità cristiane. La figura di Tommaso rappresenta oggi la difficoltà e al tempo stesso il valore di una fede radicata sulla testimonianza di altri credenti. La Comunità cristiana si edifica infatti sulla testimonianza apostolica, continuata nella storia da una catena di testimoni credibili a partire dalla loro vita di fede.
· Fare spazio è l’impegno del cristiano che ha sperimentato l’incontro con Cristo come un ricevere spazio da Dio: da lui riceviamo quel senso di accoglienza e comunione che ci riconcilia con la vita e ci restituisce una profonda fiducia in essa. Da qui il desiderio, quasi il bisogno di vivere in comunità con altri, in una comunione che non dà mai la fede per scontata, ma che da essa nasce e ad essa tende: siamo Chiesa perché crediamo e crediamo perché siamo Chiesa. Con tutte le imperfezioni, gli ostacoli e i dubbi del caso: tutti tesi verso l’Alto (o l’Altissimo, come si sarebbe detto un tempo), stiracchiati tra la terra e il cielo.

· Da questa Domenica — e per tutto il tempo pasquale — la Litur​gia della Parola orienta la nostra riflessione verso un’unica realtà: la Chiesa, Comunità dei credenti, nata dalla Pasqua di Cristo (cfr. SC 5). In modo molto concreto, le singole Domeniche mettono in rilievo aspetti diversi della vita dei cristiani, come testimonianza del Signore risorto. La primitiva Comunità apostolica di Gerusalemme non ha finito di esistere: deve rispecchiarsi nelle nostre Comunità, nelle nostre assemblee domenicali. Ciascuna di esse è continuamente ri-creata e si costruisce grazie alla presenza del Risorto e in forza dei suoi doni pasquali (lo Spirito, i sacramenti, la pace, la gioia); ciascuna è chiamata ad essere nel mondo segno e annuncio permanente della Pasqua del Signore, del suo invito alla pace e alla riconciliazione.
· Il vangelo di Giovanni che la Liturgia oggi propone racconta due apparizioni dei Signore risorto: una la sera stessa del giorno di Pasqua, «il primo dopo il sabato» (= il primo della settimana); l’altra «otto giorni dopo». Il ritmo settimanale delle apparizioni di Gesù, il suo presentarsi con i segni gloriosi della passione in mezzo ai discepoli riuniti, creano un contesto fortemente liturgico. Il giorno delle apparizioni del Signore fu ben presto indicato dai cristiani con un nome nuovo: “Giorno del Signore” e, fin dagli inizi della Chiesa, venne considerato come il “segno” settimanale della Pasqua che veniva celebrata dai fedeli riuniti in assemblea. «Secondo la tradizione apostolica,… in questo giorno i fedeli devono riunirsi in assemblea per ascoltare la parola di Dio e partecipare all’Eucaristia, e così far memoria della passione, della risurrezione e della gloria del Signore Gesù e rendere grazie a Dio che li «ha rigenerati nella speranza viva per mezzo della risurrezione di Gesù Cristo dai morti» (1 Pt 1,3). Per questo la Domenica è la festa primordiale che deve essere proposta e inculcata alla pietà dei fedeli» (SC 106).
· La pagina di Giovanni va ascoltata e meditata secondo la logica propria del quarto Vangelo: il suo autore ha raccolto e tramandato le parole e i fatti di Cristo per provare che egli era veramente il Messia-Figlio di Dio e per suscitare la fede che salva. La Parola che risuona oggi nell’assemblea è, dunque, un richiamo a vivere quella fede pasquale su cui si fonda la Comunità cristiana. L’episodio di Tommaso e la “beatitudine” di coloro che crederanno pur non avendo visto, insegnano che è giunto il momento di instaurare una nuova economia di fede; la presenza di Cristo in mezzo ai suoi sarà riconosciuta solo attraverso l’esperienza di segni sacramentali: la Parola (l’insegnamento degli apostoli) ascoltata con fedeltà; la comunione fraterna vissuta in modo concreto e realistico; il gesto di spezzare il pane nell’Eucaristia; la partecipazione alla preghiera comune (cfr. Prima Lettura). L’esperienza della prima Comunità apostolica si rinnova oggi per la nostra assemblea: la fede riconosce la presenza del Signore risorto nel segno stesso dell’assemblea, nel segno della Parola proclamata e ascoltata, nella condivisione del pane e dei vino.
· La passione e la morte di Gesù non sono un episodio da liquidare in modo affrettato e sbrigativo, come un capitolo poco glorioso, un incidente di percorso. Il Risorto porta i segni di quel passaggio terribile che è la ragione di quella signoria che egli ora esercita sulla storia. Colui che è nella gloria è il servo che ha accettato di portare i peccati di tutti. È questo il tornante decisivo per giungere alla fede pasquale: accettare che la passione e la morte siano state il tunnel doloroso per giungere alla gloria, lasciarsi alle spalle la sensazione amara di fallimento e di insuccesso e aprirsi all’azione di Dio che ha pronunciato l’ultima parola sulla testimonianza del Figlio.

· Dalla fede pasquale scaturisce anche la missione dei discepoli di Gesù: «Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi». E’ un invio guidato e animato dallo Spirito, un invio fatto per radunare tutti in un solo popolo, per annunciare la pace, la gioia... Il potere di rimettere i peccati non è da intendere in senso restrittivo, come riferito soltanto al Sacramento della Riconciliazione-Penitenza. E’ piuttosto una chiamata a collaborare con lo Spirito, sempre e dovunque, per diffondere la salvezza, la riconciliazione già operata da Cristo con la sua vittoria sul male e sul peccato. La Chiesa è fedele alla sua missione nella misura in cui appare al mondo come strumento di riconciliazione. Così deve essere anche per la nostra assemblea eucaristica, segno attuale e concreto della Chiesa di tutti i tempi e di tutti i luoghi. Siamo un’assemblea di riconciliati con Dio in Cristo; di fratelli riconciliati fra loro per la presenza del Risorto e del suo Spirito di pace: non possiamo contraddire la realtà alla quale il Signore ci chiama lasciando che nella nostra Comunità perdurino motivi di divisione e di tensione, che qualcuno si senta solo, isolato, emarginato. Chiunque deve potersi “ritrovare” nella nostra assemblea, sentirsi “a casa propria”, essere riconosciuto e accolto come persona e come fratello in Cristo, con disponibilità, capacità di ascolto, di comprensione, di perdono. 
· Non è così lontano da noi il tempo nel quale bisognava avere coraggio per non andare alla Messa domenicale. Oggi, al contrario, occorre coraggio per partecipare all’Eucaristia nel Giorno del Signore. Stante questa situazione, è utile per noi fare memoria del dato inoppugnabile che è stato il Signore risorto ad inaugurare questo incontro settimanale con i suoi discepoli. Il Risorto, al mattino di Pasqua, è «apparso la sera del primo giorno della settimana». Oggi, «otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa.., venne Gesù, a porte chiuse, e stette in mezzo». Da allora gli Apostoli e le prime Comunità cristiane hanno vissuto la fedeltà a questo evento settimanale che ha preso come riferimento identitario il Giorno del Signore. I primi cristiani «erano perseveranti nell’insegnamento degli Apostoli e nella comunione, nello spezzare il pane e nelle preghiere». Naturalmente questa esperienza settimanale non è sempre facile. A tal punto che l’autore della lettera agli Ebrei deve esortare i suoi lettori: «Non disertate le vostre assemblee, come alcuni di voi sono abituati a fare». Osservando lo stile dei cristiani contemporanei si può facilmente affermare: «Non c’è niente di nuovo sotto il sole». Siamo chiamati a sottolineare come il nostro raccoglierci ogni Domenica per celebrare l’Eucaristia rende attuale l’invito di Paolo ad «annunciare la morte del Signore finché egli venga». Ci inserisce, poi, nel fiume immenso che scorre da duemila anni come sorgente viva e scintillante, che è, poi, il Signore stesso, il Risorto. Non dobbiamo, tuttavia, dimenticare che, alla pari di Tommaso, gli Apostoli hanno dovuto oltrepassare ciò che vedevano per aderire al mistero del Vivente, che sembra, in alcuni momenti, un “assente”. Mentre loro vedevano un uomo nel quale riconoscevano il Signore con il quale avevano vissuto per tre anni, Tommaso, invece, li supera, lui che era stato incredulo, con la solenne professione di fede: «Mio Signore e mio Dio». Vedeva un uomo e lo professava come Dio. L’Eucaristia domenicale permette anche a noi di professare il mistero della nostra fede aprendo il cuore allo Spirito, perché subentri in noi il desiderio di unirci sempre più a Colui che era morto, ma che ora è il Vivente.

· È bene evitare oggi una caduta di stile. Come la Liturgia non chiama queste Domeniche “dopo Pasqua” ma “di Pasqua”, sia manifesta in esse una continuità della gioia della Pasqua. Questo tempo è lungo cinquanta giorni, ma devono essere vissuti come un solo giorno, Pasqua. In particolare, in questo ottavo giorno della Pasqua dobbiamo dare risalto alla gioia tipica della stessa Pasqua, visto che per otto giorni la Liturgia ha messo in evidenza la solennità del rito e la festività degli annunci.
· Il Cero pasquale (di cera, non un finto cero di plastica con la candela intercambiabile all’interno o con cera liquida!!!), segno di Cristo-luce, rimane collocato, ben visibile, presso l’ambone o vicino all’altare ed ornato con i fiori. Il Cero deve rimanere acceso in tutte le celebrazioni liturgiche del tempo di Pasqua (Eucaristia e altri Sacramenti, Liturgia delle Ore) fino alla Domenica di Pentecoste.

· Il Fonte battesimale: non è un accessorio secondario ma il simbolo di ciò che è un cristiano, ovvero un rinato nello Spirito per mezzo dell’acqua, segno efficace del mistero di vita che Dio comunica nel Battesimo. Battesimo, Confermazione ed Eucaristia sono i Sacramenti “basilari”, essenziali per il cristiano! Di conseguenza, il luogo del Battesimo deve ottenere una sistemazione corrispondente a questa importanza. Perché non cogliere l’occasione che questo tempo dell’Anno liturgico ci offre per verificare in quale situazione si trovano nelle nostre chiese i fonti battesimali e qual è il loro utilizzo, “spiegare” l’importanza del luogo dove la Chiesa dà vita ai cristiani? Sono tre i luoghi che rappresentano insieme, in modo simbolico, la nostra fede: l’altare, l’ambone e il fonte battesimale; ma quante chiese ormai hanno visto abbandonare i loro luoghi del Battesimo sostituiti da vaschette rimuovibili? Con i ceri pasquali messi in un angolo e la riserva del santo crisma nascosto in un armadio in sacrestia…
· La scelta dei canti, i gesti, i segni, le monizioni devono esprimere, come per ogni Domenica del tempo pasquale, lo stesso clima festoso del giorno di Pasqua: «I cinquanta giorni che si succedono dalla domenica di Risurrezione alla domenica di Pentecoste si celebrano nell’esultanza e nella gioia come un solo giorno di festa, anzi come “la grande domenica”. Sono i giorni nei quali, in modo del tutto speciale, si canta l’Alleluia» (Norme generali per l’ordinamento dell’anno liturgico e del calendario, 22). 

· Alcuni segni: accoglienza festosa e calorosa; processione con i simboli della Pasqua, intronizzazione e incensazione: Croce, Evangeliario; aspersione con l’acqua benedetta (in luogo dell’Atto penitenziale); ornamento floreale semplice e festoso…

· Si abbia cura di cantare la Sequenza e non semplicemente di recitarla.

· La benedizione solenne propria del tempo di Pasqua richiama il valore forte della comunione con Dio anche durante la settimana a motivo dell’intensità della stessa Pasqua offertaci attraverso la celebrazione liturgica.

CANTI

Introito: Come bambini (Mi invocherà); Entrate nella gioia e nella gloria (B. Modaro, S. Vivona); Il Signore vi ha introdotti (La Messa cantata); Il Signore è davvero risorto (S. Vivona); Il Signore è davvero risorto (M. Visconti); Il Signore è davvero risorto (A. Zorzi); O filii et filiae (gregoriano); E’ il giorno del Signore (Eucaristia. Cuore della Domenica); Vita di risurrezione (Sono risorto e sono con te); Nella tua luce, o Cristo risorto (Domeniche di Pasqua - A); Chiesa del Risorto (RNCL); Notte segreta e splendida (D. Sabaino, M. Cumar); Cristo nostra pasqua (Sono risorto e sono con te); Cristo vivente (RNCL); Oracolo del Signore (Sacerdote per sempre); Sono risorto (Cristo è nostra Pasqua); Resurrexi (Resurrexit); Resurrexi - Sono risorto (G. Verardo); Surrexit Dominus vere - Davvero il Signore è risorto (G. Verardo); Voi non temete, Cristo è risorto (S. Di Blasi); E’ il giorno di Cristo Signore (Nella luce del Risorto); Questo è il giorno fatto dal Signore (DDML); Cristo è risorto veramente (DDML); Oggi è risorto (Pasqua); Cristo è risorto, alleluia (RNCL); Esulta il cielo (Esulta il cielo); (Il Signore è risorto); Cristo è risorto (Cristo è risorto); Canto della risurrezione (Jesus is my life); Ecco le nozze dell’Agnello (G. Verardo); Con gioia andiamo (Alla Cena del Signore); Il mattino di Pasqua (RNCL); Questo è il giorno (Sono risorto e sono con te); Rallegriamoci in lui (Sono risorto e sono con te); Cristo nostra Pasqua (AdV 2003); Risorto per noi è Gesù (AdV 2003); La vita ha vinto la morte (AdV 2003); Alleluia, questo è il giorno (AdV 2003).
Aspersione: Ecco l’acqua (A. Zorzi); Ecco l’acqua (O notte gloriosa); Ecco l’acqua (G. Liberto); Ecco l’acqua (G. Verardo); Ecco l’acqua (Esulta il cielo); Ecco l’acqua (A. M. Galliano, G. V. Tannoia); Ho visto l’acqua sgorgare (S. Di Blasi); Sorgente di grazia (Doni di grazia); L’acqua viva (Lourdes – raccolta multilingue); O Fonte di vita (Pasqua); Vidi l’acqua (Cristo è nostra Pasqua); Ecco l’acqua che dona la vita (Veglia pasquale); Acqua viva (RNCL).
Sequenza pasquale: Victimae paschali laudes (gregoriano); (Pasqua - Esulta il cielo); (A. Martorell).
Presentazione dei doni: Fa’ splendere la fede (A. Ortolano); Un cuor solo (O Croce nostra Speranza); Sei tu Cristo la nostra Pasqua (A. Zorzi); Guarda Signore i doni della tua Chiesa (Abbiamo visto il Signore); E’ la Pasqua del Signore (Pasqua); Per te benediciamo il Padre (In memoria di me); Io sono risorto (Pasqua); Con l’offerta di Gesù (Esulta il cielo); Cristo nostra Pasqua (S. Di Blasi); La terra sussulta e tace (S. Di Blasi); Per te benediciamo il Padre (In memoria di me); Come un fiume (Il mistero pasquale); Cantate Domino canticum novum (Resurrexit); Sia lode alla pietra angolare (F. Rainoldi, G. Verardo); Benedetto sei tu Signore (Signore è il suo nome); Corpo dal fianco squarciato (F. Rainoldi, G. Verardo).
Comunione: Accosta la tua mano (L. Lazzaro); Accosta la tua mano (S. Di Blasi); Il Signore è risorto (La Messa cantata); Pace a voi (P. F. Froldi); Abbiamo visto il Signore (Abbiamo visto il Signore); Dono di grazia (Doni di grazia); Tu, Parola e Pane del cielo (Mistero della Fede); Noi abbiamo creduto al tuo amore (Mistero della Fede); Resto con te (Il mistero pasquale – 2); Oggi è risorto (Pasqua); Pasqua del mio Signore (O Fonte della Luce); Alla Cena dell’Agnello (O Luce radiosa); Diremo la tua gloria (A. Ortolano); Cristo nostra Pasqua (Cristo è nostra Pasqua); Notte segreta e splendida (G. Verardo); Cristo nostra Pasqua (O notte gloriosa); Cristo, nostra Pasqua (RNCL); Quella notte (Sono risorto e sono con te); Vita che risorge (Sono risorto e sono con te); La mia Pasqua è il Signore (Signore nostra Pasqua); Mite Agnello di Dio immolato (Mistero della Fede); Con te Maestro (Cristo Maestro e Signore); Non temete, è risorto (AdV 2003); Credo, Domine (E. Costa, I. Meini).
Ringraziamento: Credo in te (Non temere); Credo in te, Signor (NcdP); Mio Signore e mio Dio (DDML); Gesù è la pace (DDML); Mite Agnello di Dio immolato (Mistero della Fede); Nostra Pasqua, o Cristo Signore (Mistero della Fede); Tu solo Signore sei degno (Tu sei il Cristo); Il canto del mare (Signore è il suo nome); Giubilate e lodate il Signore (Celebriamo Cristo).

Congedo: Figli di Dio (A. Ortolano); Alleluia è risorto (Sono risorto e sono con te); Questo è il giorno (O notte gloriosa); Alleluia, Cristo è risorto (Alleluia è risorto); Tu sei la nostra Pasqua (Veglia pasquale); Cristo mia speranza è risorto (Pasqua); Testimoni dell’amore (Alleluia, è risorto); Tu sei risorto (In memoria di me); Ritorniamo con te (Il Signore è risorto); Haec dies (Resurrexit); La nostra lode innalziamo (DDML); Tu sei risorto (In memoria di me); E’ risorto (Il mistero pasquale); Ritorniamo con te (Il Signore è risorto); Alleluia, Cristo è risorto (Alleluia è risorto); Gesù Cristo è il Signore (Esulta il cielo); Cristo risusciti (RNCL); Celebriamo insieme (DDML); Canterò le meraviglie del Signor (DDML); Ritorniamo con te (Il Signore è risorto); Lui è vivo (Sono risorto e sono con te); Regna il Signore (Sacerdote per sempre);  Regina caeli (gregoriano); Regina caeli (Vergine Madre); Regina dei cieli (RNCL); Regina del Cielo (Sono risorto e sono con te); Rallegrati o Maria (Nel Mistero della tua Presenza); Regina dei cieli (Maria Speranza nostra); Gioisci, Regina del Cielo (Madre del Signore); Regina del cielo, rallegrati (Cantiamo la Madre di Dio); Ave, Regina del Cielo (Tu Cristo Sorgente).
RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo oggi la Seconda Domenica di Pasqua.

«Otto giorni dopo... venne Gesù»: è il giorno in cui il Risorto si rende presente. L’esperienza della Pasqua si sviluppa nella comunità dei primi credenti in Gesù, ora riconosciuto come il Cristo. Nel nome di Gesù la fede diventa fonte di vita.

Il Vangelo di oggi introduce il racconto dell’apparizione del Signore ai discepoli, dopo la sua risurrezione. Prima Tommaso è assente, poi diviene il protagonista dell’esperienza del Risorto.

Da questa Liturgia impariamo a vivere il mistero della Domenica ed a tradurlo nella vita comunitaria ecclesiale e familiare, perché il Signore risorto sia al centro della nostra quotidianità.

SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   
T – Amen.
C – La Pace sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

RITO PER L’ASPERSIONE 

CON L’ACQUA BENEDETTA 

DURANTE LA VEGLIA PASQUALE

C - Fratelli e sorelle, otto giorni dopo la Pasqua siamo di nuovo convocati in assemblea nel giorno del Signore. Veramente questo è il giorno fatto dal Signore! Egli stesso ha come suggerito e consacrato il ritmo settimanale della Domenica, manifestandosi risorto e vivo ai suoi discepoli. Ora il rito di aspersione con l’acqua benedetta durante la Veglia pasquale, ravvivi in noi la grazia del Battesimo: così il dono della fede ci permetterà di riconoscere, con l’apostolo Tommaso, la presenza di Gesù, nostro Signore e nostro Dio.

Breve pausa di silenzio.

G – Glorifichiamo il Signore dicendo: 

Gloria a te, o Signore.
C - Padre, che dal costato del tuo Figlio hai fatto scaturire le sorgenti della salvezza.   T – Gloria a te, o Signore.

C - Cristo, che eri morto, ma ora vivi per sempre.   

T – Gloria a te, o Signore.

C – Spirito, sorgente d’acqua viva, effuso dal Risorto per la remissione dei peccati.   T – Gloria a te, o Signore.

Il Celebrante asperge sé stesso, quanti stanno in presbiterio e l’assemblea. Poi conclude:

C - Dio onnipotente ci purifichi dai peccati e per questa celebrazione dell’Eucaristia ci renda degni di partecipare alla mensa del suo regno nei secoli dei secoli.   T – Amen.
[image: image1.png]



Se non fosse possibile fare il rito di aspersione, si usi il seguente formulario per l’Atto penitenziale.

ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, chiediamo al Signore la conversione del cuore, affinché possiamo riconoscerlo Risorto nelle vicende della nostra vita e nella storia. 
Chiediamo il perdono dei nostri peccati di incredulità, perché la sua Misericordia che risana gli occhi del nostro cuore li renda capaci di vedere e di credere.

· Signore, che chiami beati coloro che credono in te, [Kyrie, eleison]   T – Kyrie, eleison.
· Cristo, che vieni in mezzo a noi per donarci la tua pace, [Christe, eleison]   
T – Christe, eleison.
· Signore, che doni a noi lo Spirito che purifica le nostre colpe, [Kyrie, eleison]   
T – Kyrie, eleison.
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   T – Amen.
GRANDE DOSSOLOGIA

COLLETTA

C - Dio di eterna misericordia, che ogni anno nella festa di Pasqua ravvivi la fede del tuo popolo santo, accresci in noi la grazia che ci hai donato, perché tutti comprendiamo l’inestimabile ricchezza del Battesimo che ci ha purificati, dello Spirito che ci ha rigenerati, del Sangue che ci ha redenti. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T – Amen.

oppure:

C - Signore Dio nostro, che nella tua grande misericordia ci hai rigenerati a una speranza viva, accresci in noi la fede nel Cristo risorto, perché credendo in lui abbiamo la vita nel suo nome. Egli è Dio…  T – Amen.
[image: image2.jpg]



LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO 

G – Come Tommaso vogliamo anche noi vedere e toccare, poiché ci è difficile credere. Vorremmo anche noi miracoli, poiché facciamo fatica a fidarci della parola di altri. E tuttavia Gesù invita a fidarsi di lui, così che a piccoli passi egli stesso possa condurci ad approfondire la nostra fede.
PRIMA LETTURA: At 2,42-47
Tutti i credenti stavano insieme e avevano ogni cosa in comune.
SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 117

Rit.  Rendete grazie al Signore perché è buono: 

il suo amore è per sempre. 

Celebrate il Signore, perché è buono,

perché eterna è la sua misericordia. 

Dica Israele che egli è buono:

eterna è la sua misericordia. 

Dica Israele: / «Il suo amore è per sempre».

Dica la casa di Aronne: / «Il suo amore è per sempre».

Dicano quelli che temono il Signore: 
«Il suo amore è per sempre».

Mi avevano spinto con forza per farmi cadere,

ma il Signore è stato il mio aiuto.

Mia forza e mio canto è il Signore, 

egli è stato la mia salvezza.

Grida di giubilo e di vittoria / nelle tende dei giusti:

la destra del Signore ha fatto prodezze.

La pietra scartata dai costruttori 

è divenuta la pietra d’angolo.

Questo è stato fatto dal Signore:

una meraviglia ai nostri occhi.

Questo è il giorno che ha fatto il Signore:

rallegriamoci in esso ed esultiamo!
SECONDA LETTURA: 1Pt 1,3-9
Ci ha rigenerati per una speranza viva, mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti.
SEQUENZA

Alla vittima pasquale, / s'innalzi oggi il sacrificio di lode.

L'agnello ha redento il suo gregge,

l'Innocente ha riconciliato / noi peccatori col Padre.

Morte e Vita si sono affrontate 
in un prodigioso duello.

Il Signore della vita era morto; / ma ora, vivo, trionfa.

«Raccontaci, Maria: che hai visto sulla via?».

«La tomba del Cristo vivente, 
la gloria del Cristo risorto,

e gli angeli suoi testimoni, / il sudario e le sue vesti.

Cristo, mia speranza, è risorto 
e vi precede in Galilea».

Sì, ne siamo certi: Cristo è davvero risorto.

Tu, Re vittorioso, portaci la tua salvezza.

CANTO AL VANGELO: Gv 20,29

Alleluia, alleluia.

Perché mi hai veduto, Tommaso, tu hai creduto;

beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!
Alleluia.

VANGELO: Gv 20,19-31
Otto giorni dopo venne Gesù.
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PROFESSIONE DI FEDE

C - «“Beati quelli che non hanno visto e hanno creduto…”  Sì, felici noi che crediamo senza aver visto… Felici di poter professare ora la fede della Chiesa!». 

La professione di fede di Tommaso fa appello alla nostra professione di fede, che è abbandono fiducioso, prima di essere confessione di alcune verità. Noi, che per mezzo del Battesimo siamo divenuti partecipi del mistero pasquale del Cristo, siamo stati sepolti insieme con lui nella morte, per risorgere alla vita nuova. Ora, ricordando Cristo Signore, che attraverso la sua gloriosa passione è passato dalla morte alla vita, rinnoviamo le promesse del nostro Battesimo, con le quali un giorno abbiamo rinunziato a satana e alle sue opere e ci siamo impegnati a servire fedelmente Dio nella santa Chiesa.

C – Rinunciate a satana?   T - Rinuncio.

C – E a tutte le sue opere?   T - Rinuncio.

C – E a tutte le sue seduzioni?   T - Rinuncio.

C - Credete in Dio, Padre onnipotente, creatore del cielo e della terra?   T - Credo.

C - Credete in Gesù Cristo, suo unico Figlio, nostro Signore, che nacque da Maria Vergine, morì e fu sepolto, è risuscitato dai morti e siede alla destra del Padre?   
T - Credo.

C - Credete nello Spirito Santo, la Santa Chiesa cattolica, la comunione dei santi, la remissione dei peccati, la risurrezione della carne e la vita eterna?   T - Credo.

C - Dio onnipotente, Padre del nostro Signore Gesù Cristo, che ci ha liberati dal peccato e ci ha fatto rinascere dall’acqua e dallo Spirito Santo, ci custodisca con la sua grazia in Cristo Gesù nostro Signore per la vita eterna.   
T - Amen.
PREGHIERA DEI FEDELI

C - Fratelli e sorelle, sia benedetto Dio che nella sua grande misericordia ci ha rigenerati, mediante la risurrezione del suo Figlio, per una speranza viva. Rivolgiamo a lui la nostra supplica perché tutta la terra possa accogliere il frutto della Pasqua.

L - Preghiamo insieme e diciamo:

Dio della misericordia e della pace, ascoltaci.

1. Per il popolo cristiano, convocato nel giorno del Signore, Pasqua della settimana: celebrando nella gioia e nell’unità il memoriale eucaristico, manifesti a tutti la presenza di Gesù risorto. Preghiamo.

2. Per i nuovi battezzati: accolti dalla comunità, crescano nell'ascolto della Parola, nella preghiera assidua e nella carità operosa. Preghiamo.

3. Per i popoli della terra: il dono della pace, frutto della vittoria di Cristo sul peccato e sulla morte, raggiunga il cuore di ogni uomo, e ciascuno sperimenti tempi di giustizia e di amore. Preghiamo.

4. Per il cristiano che dubita, l’incredulo che vorrebbe credere, e quanti cercano con amore la verità: illuminati dalla grazia pasquale, riconoscano che non vi è altro nome al di fuori di Cristo in cui essere salvi. Preghiamo.

5. Per noi che celebriamo con fede i giorni santi della Pasqua: rinnovati dalla grazia dei Sacramenti, possiamo custodire la veste candida del Battesimo fino al termine del nostro pellegrinaggio terreno. Preghiamo.

C – O Dio, nostro Padre, principio e fonte di ogni dono, lo Spirito del tuo Figlio risorto ci introduca nella pienezza del mistero pasquale perché, in gesti e parole, ne diventiamo gioiosi testimoni. Per Cristo nostro Signore.   
T - Amen.
LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – I doni che presentiamo all’altare siano il segno dei nostri cuori santificati dalla grazia del Risorto.

SULLE OFFERTE

C - Accogli, o Signore, i doni del tuo popolo [e di questi nuovi battezzati]: tu che ci hai chiamati alla fede e rigenerati nel Battesimo, guidaci alla beatitudine eterna. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
PREFAZIO Pasquale I
ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Tu ci hai redenti con la tua croce 
e la tua risurrezione:

salvaci, o Salvatore del mondo.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Rinati dall’acqua e dallo Spirito Santo, uniti nella stessa fede, condividiamo la stessa speranza e osiamo rivolgerci al Padre con la preghiera dei figli, resi eredi della vita eterna. Cantiamo [diciamo] insieme:   
T - Padre nostro... 

SCAMBIO DI PACE

C – Signore Gesù Cristo, il Primo e l’Ultimo, il Vivente che anche otto giorni dopo la tua risurrezione hai salutato gli apostoli riuniti con l’augurio pasquale della pace, non guardare ai nostri peccati e alle nostre divisioni, ma dona unità e pace a tutti coloro che credono in te senza vederti. Poiché tu solo sei la vera nostra pace e l’amore indistruttibile. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.   
T – Amen.
C – La pace del Signore si sempre con voi.

T – E con il tuo spirito.

D – Nello Spirito del Cristo risorto, scambiatevi l’augurio pasquale della pace.

COMUNIONE
G – «Beati quelli che pur non avendo visto crederanno!».
Beati noi a cui è dato di vedere e di mangiare il corpo di Cristo Risorto e bere il Suo Sangue, Pane di vita e bevanda di salvezza per l’uomo in ricerca della verità!

Accostiamoci alla Mensa dell’Amore, alimentando la nostra fede in Colui che ci ha salvati e redenti.
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RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

*  G - Signore Gesù, 

il mistero della tua risurrezione 

è troppo grande per noi!

Per questo Tommaso è il nostro gemello. 

Egli si fa portavoce della nostra fede piccola, 

della nostra incomprensione, 

della nostra incapacità di credere senza vedere.

Salvatore del mondo, 

che morendo e risorgendo hai ridato a noi la vita, 

insegnaci a cercarti con fede sincera 

e a trovarti lì dove tu hai promesso di farti trovare: 

nel dono della pace, che supera ogni nostra aspettativa, 

e nel tuo corpo spezzato sulla mensa dell'altare.

Tu inviti Tommaso a mettere il suo dito 

nelle tue piaghe;

ma nell'Eucarestia sei tu che vieni in noi 

e curi le piaghe del nostro peccato

con la medicina della tua misericordia. 

Tu, che non ti sei arreso 

davanti all'incredulità di Tommaso, 

accresci la nostra fede e donaci la tua pace.

(Michele Carretta)
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oppure:

**  G - A ben vedere, Gesù, la richiesta di Tommaso

non è poi così strana, come appare a molti.

Tu per primo, apparendo agli apostoli,

mostri loro le mani e il fianco:

vuoi che si rendano subito conto

che sei proprio colui che è morto in croce.

Non si è trattato solamente

di un “passaggio” da dimenticare,

una volta entrato nella gloria.

E Tommaso, che vuole vedere e toccare,

desidera rendersi conto di persona

perché non sopporterebbe un’atroce illusione.

Vuole vedere e toccare 

perché gli sembra impossibile che la morte

non abbia potuto trattenerti.

Vuole vedere e toccare

perché troppo grande è stato il dolore che ha provato.

Tommaso ogni anno ci attende, Signore Gesù,

esattamente a otto giorni dalla Pasqua,

per dirci che non è facile 

credere in te, Crocifisso e Risorto.

E chiede anche a noi di compiere il suo itinerario

per arrivare alla fede:

un cammino in cui il dolore accetta di aprirsi alla speranza

e il dubbio alla fede.
(Roberto Laurita)

oppure:

***  G – O Signore, accogli la nostra fragile fede, 

sopporta le nostre povere domande, 

aiutaci a scoprire la tua presenza fedele nella Chiesa 

e nei fratelli, soprattutto nei più poveri e indifesi, 

negli esclusi e nei perseguitati,

affinché possiamo toccare 

con tutto il nostro corpo e con tutti i nostri sensi 

il tuo Amore, tu Signore crocifisso e Risorto. 

Se grande è la nostra incredulità, 

più grande sarà la forza della tua Presenza. 

I martiri e i santi,

i beati del nostro tempo, o Signore, 

siano per noi, pellegrini sulla terra, 

la luce e il faro che illuminano il nostro cammino, 

perché possiamo scoprire 

dove risplende l’amore e la beatitudine eterna 

e dove si realizza il tuo regno di giustizia e di pace.
 (Gianfranco Calabrese)

RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - Dio onnipotente, la forza del sacramento pasquale che abbiamo ricevuto sia sempre operante nei nostri cuori. Per Cristo nostro Signore.    T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C – Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.
C – Dio, che nella risurrezione del suo Figlio unigenito ci ha donato la grazia della redenzione e ha fatto di noi i suoi figli, vi dia la gioia della sua benedizione.   

T – Amen.
C – Il Redentore, che ci ha donato la libertà senza fine,

vi renda partecipi dell’eredità eterna.   T – Amen.
C – E voi, che per la fede in Cristo siete risorti nel Battesimo, possiate crescere in santità di vita per incontrarlo un giorno nella patria del cielo.   

T – Amen.
C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
C – Nel Vangelo è risuonato il mandato del Risorto: «Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi». Camminando sulle strade del mondo ci sia dato, in forza dell’Eucaristia celebrata, di essere testimoni convinti e gioiosi della risurrezione.
D – Andate in pace. Alleluia, alleluia.

T - Rendiamo grazie a Dio. Alleluia, alleluia.

ANTIFONA MARIANA PASQUALE

T – Regina caeli, laetare, alleluia. 

Quia quem meruisti portare, alleluia. 

Resurrexit, sicut dixit, alleluia. 

Ora pro nobis Deum, alleluia.
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